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In un libro di Marco Damilano i retroscena della corsa al Colle. Un grande elettore rivela che cosa accadde tra il 18 e il 19 aprile 2013

Quell'applauso all'assemblea del Pd
che costò il Quirinale a Prodi

L'ANTICIPAZIONE

lie otto di sera del
18 aprile 2013, nel
Transatlantico,
che sembra il cam-
po della battaglia
dopo che morti e fe-

riti sono stati trascinati via, sci-
vola Enrico Letta, sussurra a
chi gli chiede: «Sto lavorando
per Romano». Nel divanetto
accanto alcuni deputati ex Ds
si dicono sicuri che invece il
giorno dopo i grandi elettori
del Pd saranno riconvocati per
scegliere tra i candidati forti:
Prodi, D'Alema, qualcuno ag-
giunge la Finocchiaro, qual-
cun altro vorrebbe inserire nel-
la partita anche Marini che
non si è mai ritirato. In serata
l'ipotesi prende corpo, viene
convocata una nuova assem-
blea al Teatro Capranica, alle
otto del mattino.

I renziani si muovono come
un partito nel partito, come
una corrente democristiana di
una volta. Si danno appunta-
mento a Eataly, il megaristo-
rante di cucina italiana ideato
dall'imprenditore Oscar Fari-
netti, amico del sindaco di Fi-
renze. E lì, tra ascensori avveni-
ristici e prosciutti appesi alle
pareti, il sindaco di Firenze an-
nuncia che domani si dovrà vo-
tare per Prodi: è stato lui il pri-
mo a farne il nome, se passa è
la sua prima vittoria nel parti-
to, una prova da leader. E se
non passa? Avrà perso il lea-
der, Bersani. Che, come recita-
no le sacre regole delle elezio-
ni quirinalizie, è sempre il vero
obiettivo dei franchi tiratori.

Nella notte ci sono altre con-
sultazioni, tra l'Italia, il Mali,
la segreteria di Bersani, gli uo-
mini di Prodi e lo staff di D'Ale-

Esce oggi per La nave di Teseo il nuovo libro
di Marco Damilano, liPresidente (pp. 352, €
10). In vista delle elezioni per il successore
di Sergio Mattarella, il prossimo febbraio, il
direttore dell'Espresso racconta i retrosce-
na, gli intrighi e le congiure che hanno se-
gnato la storia dei diversi Capi dello Stato.

ma, prende forma la primaria
interna: all'inizio è l'idea di un
semplice foglio bianco su cui
ogni elettore potrà scrivere il
suo nome, poi passa la propo-
sta delballottaggio tra i due ex
premier del centrosinistra.
I capigruppo relazioneranno

sullo stato dell'arte, poi chiede-
rà la parola Bers ani, per candi-
dare Prodi al Quirinale, non da
segretario del partito, ma da
parlamentare semplice. A quel
punto si alberàAnna Finocchia-
ro, anche lei da parlamentare
semplice parlerà per candidare
D'Alema. Come previsto dal co-

Tea tro Capranica
si doveva scegliere tra
il Professore e D'Alema
Ma non si arrivò al voto

pione, il primo a parlare è Bersa-
ni, ma lo fa da segretario del Pd
e la sua è una proposta secca:
c'è un solo candidato per il Qui-
rinale, Romano Prodi. Un cam-
bio di linea improvviso che vie-
ne accolto da un lungo applau-
so. Così riporta la notizia l'Ansa
alle 8,54: «Bersani propone
Prodi, lungo applauso e stan-
ding ovation».
«Non è vero che quella matti-

na tutti applaudirono Prodi,
nessuno si è dato pena di sape-
re cosa è successo quella matti-

Nel brano che qui anticipiamo sono rico-
struite, con le confidenze di un grande elet-
tore del Pd, le manovre interne al partito tra
il 18 e il 19 aprile 2013, quando nel giro di po-
che ore Romano Prodi (che si trovava in Ma-
li, inviato del segretario generale dell'Onu) vi-
de sfumare la propria ascesa al Colle. —

MARCO DAMILANO

na», dirà in seguito D'Alema.
«Non c'ero, ma me l'hanno rac-
contato in tanti: i parlamenta-
ri si sono trovati di fronte a
quella che è stata da molti vis-
suta come una scelta imposta,
come una decisione contrad-
dittoria, non discussa. In sala
c'era la metà di chi avrebbe do-
vuto partecipare, c'è stato l'ap-
plauso di alcuni, c'è stato l'erro-
re grave di chi non era d'accor-
do, avrebbe dovuto parlare e
non lo ha fatto».

Il grande elettore anonimo
del Pd è impietoso: «Nella pri-
ma votazione c'erano state
104 schede bianche, almeno
40 erano gli emiliani che ave-
vano ricevuto l'ordine di Bo-
naccini. Bersani ed Errani era-
no diventati minoranza anche
nella loro regione, per recupe-
rarli si sono buttati su Prodi.
Nella notte tra i118 e il 19 i capi
concordano che i grandi eletto-
ri saranno chiamati a esprimer-
si su un nuovo candidato. Le
quattrocento schede erano già
pronte. Bersani avrebbe dovu-
to parlare per Prodi, la Finoc-

chiaro per D'Alema. Il primo a
intervenire è Bersani, dice: "Io
propendo per Prodi...", a quel
punto non si capisce più nulla,
le prime due file si alzano in
piedíper applaudire. Presiede-
vano l'assemblea Luigi Zanda,
capogruppo al Senato, e il gio-
vane Roberto Speranza della
Camera, avrebbero dovuto cal-
mare gli entusiasmi e far prose-
guire l'assemblea come previ-
sto. Ma non l'hanno fatto. Per-
ché? Mi sono interrogato a lun-
go e non so darmi una rispo-
sta... Cosa sarebbe successo se
si fosse votato in assemblea?

"Una forzatura senza
senso. E tanti avevano
tutto da perdere dalla
elezione di Romano"

Si sarebbe aperto il confronto
tra Prodi e D'Alema, diciamo
che avrebbero preso almeno
150-170 voti a testa, su cui
aprire una trattativa vera con
le altre forze politiche, anche
con il PdL. In ogni caso, i per-
denti sarebbero stati vincolati
a votare per il candidato vin-
cente. Invece quell'applauso
ha trasferito il voto segreto
dall'assemblea degli elettori
all'aula, dal Capranica a Mon-
tecitorio. Tutto è diventato
drammatico».
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Il primo ad accorgersi che le
cose stanno andando male è
proprio il diretto interessato,
ancora in Mali, Romano Prodi.
A Bamako è metà mattinata,
in Italia sono quasi le due del
pomeriggio, a quell'ora la sua
candidatura è già tramontata.
Anche il grande elettore del

Pd va all'urna: «Nel primo po-
meriggio avevamo tutti capito
che Prodi era morto, finito.
Non lo votavano i dalemiani.

incazzatissimi, i franceschinia-
ni, i mariniani, quelli che vole-
vano insistere su Rodotà elet-
to con i grillini... E stata una
forzatura priva di senso, orga-
nizzata da incapaci. E poi c'era-
no quelli che avevano tutto da
perdere dall'elezione di Prodi
e tutto da guadagnare da una
sua sconfitta. I nomi? Giudichi
lei, dopo, chi ci ha perso e chi ci
ha guadagnato. Per esempio,
chi è andato al governo... Io

quando mi sono trovato li, sot-
to il catafalco, con la scheda in
mano, non ho provato nessu-
na particolare emozione. Non
ho neanche troppo pensato al-
le conseguenze. Era saltato tut-
to, non esisteva più un vincolo
di partito. Il Pd non è un ordine
religioso, un'associazione ec-
clesiastica, non esiste un giura-
mento di obbedienza assoluta
a una linea dissennata. L'unica
legge che ho osservato è stata

la mia coscienza. E la Costitu-
zione, che prevede espressa-
mente la regola del voto segre-
to per eleggere il Presidente del-
la Repubblica. Perché è consen-
tita la possibilità di scegliere in
modo diverso da quello impo-
sto dall'esterno, senza poi esse-
re costretti a dichiararlo, è tute-
lata la libertà dell'elettore. Non
dirò a lei come ho votato, non
lo dirò mai a nessuno». —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Romano Prodi con la moglie Flavia nella
piazza del Quirinale in una foto del 2011
nel giorno della festa della Repubblica.
II Professare èstato presidente del Consiglio
dal 1996 al 1998 e dal 2006 al 2008

Marco
Damilano

Il
Presidente

ARMANDO DA DI ' AGF

Quell'applauso all'assai ohi I'd R1
che costà II Quirinale a F'rad,
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